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Ceramica di tradizione “indigena” nella necropoli punica di 
Palermo 

FRANCESCA SPATAFORA 

Abstract: The aim of this paper is to illustrate some contexts of the necropolis of Palermo that provide ele-
ments of interest for the reconstruction of relations between Punic peoples and indigenous populations of 
western Sicily. In particular, some tombs of the sector "Caserma Tuköry" and their grave goods will be ana-
lysed, with particular reference to vascular ceramics and impasto forms of probable autochthonous tradition. 

Key Words: Funerary contexts, Panormos, Pottery assemblage, Indigenous tradition. 

Nel variegato panorama etnico che caratterizza la Sicilia occidentale di età arcaica, la 
città di Panormos, sia per posizione che per peso strategico, dovette svolgere un ruolo di 
non trascurabile rilievo nell’ambito di quella rete di relazioni e di quegli equilibri propri di 
un territorio dove, a partire dalla fine del VII sec. a.C., interagivano dinamicamente Sicani, 
Elimi, Fenici e Greci1.  

E se, com’è noto, i primi occupavano, grazie a una fitta rete di insediamenti, il fertile 
entroterra attraversato da fiumi e torrenti, le coste settentrionale e sud-occidentale erano 
invece saldamente controllate dai tre emporia fenici e da quelle colonie greche -Himera a 
Nord e Selinunte a Sud- che costituivano l’avamposto in direzione Ovest della presenza 
greca nell’Isola. 

In questi ultimi decenni, anche attraverso una più capillare attività di ricerca e a 
campagne di ricognizione condotte nel territorio, si sono sempre più chiaramente eviden-
ziate le varie modalità di relazione tra Greci e “indigeni”2: rapporti di interdipendenza 
economica fondati sullo sfruttamento agricolo dell’entroterra3, ma anche relazioni di tipo 
sociale che, in alcuni casi, implicavano accordi matrimoniali4 o condizioni di subalternità 
servile5. 

Di contro, disponendo esclusivamente di limitate testimonianze materiali, risultano 
ancora poco leggibili i modi e le forme del contatto tra le popolazioni di origine semitica e 
le genti locali, tanto che per anni, come sappiamo, si è negato uno specifico interesse dei 

* Regione Siciliana, Dipartimento Beni Culturali (spataf@tiscali.it). Dedico questo piccolo contributo 
all’amico Piero Bartoloni i cui studi costituiscono una pietra miliare nell’ambito delle ricerche di archeologia 
fenicio-punica nel Mediterraneo occidentale e a cui mi lega una lunga frequentazione e una sincera amicizia. 

1 Spatafora (2009); Spatafora (2010c). 
2 Albanese Procelli (2003); Albanese Procelli (2010); Spatafora, Vassallo (2002); Spatafora (2013). 
3 Vassallo (2010a); Vassallo (2014). 
4 Allegro (2008), 219; Vassallo (2010a), 42. 
5 Vassallo (2014), 362 
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Fenici per il territorio circostante e per le sue risorse6, almeno relativamente alla Sicilia. 
Più di recente, tuttavia, superando l’impostazione tradizionale legata all’analisi quantitati-
va di materiali allogeni all’interno dei contesti locali, le molteplici indagini portate avanti 
nell’ambito del comprensorio occidentale hanno reso possibile una valutazione più precisa 
circa la capillarità della presenza fenicia nel territorio, proponendo un tipo di approccio 
che si differenzia in maniera sostanziale da quello dei Greci e che non comporta necessa-
riamente la presa di possesso e il controllo politico del territorio circostante ai maggiori 
insediamenti7. 

In questo panorama si inserisce il tema delle relazioni intessute dagli abitanti di Pa-
normos con quelle genti che -al di là della catena collinare che delimitava a Ovest la fertile 
pianura alle spalle della città- occupavano saldamente l’entroterra e detenevano anche il 
controllo delle vie di percorrenza naturali costituite dalle vallate fluviali. 

È ampiamente noto che la ricerca archeologica a Palermo è stata sempre condiziona-
ta dalla continuità di vita fino ai nostri giorni nello stesso luogo della prima fondazione e, 
quindi, da una pluristratificazione lunga oltre ventisette secoli. Gli interventi nell’attuale 
tessuto urbano, seppur numerosi, solo in casi eccezionali hanno permesso di intercettare 
livelli arcaici e di riportare quindi alla luce tracce delle più antiche fasi dell’insediamento 
che, sulla base dei dati cronologici della necropoli e di pochi frammenti raccolti allo stato 
residuale in livelli più recenti nell’area dell’abitato, sembrano risalire agli ultimi due de-
cenni del VII sec. a.C.8 

Per cercare di disegnare, o almeno di abbozzare, quella mappa di relazioni che la cit-
tà punica dovette intrattenere con gli altri soggetti attivi nello stesso ambito territoriale, 
non possiamo quindi che attingere all’evidenza archeologica restituita dalla vasta necropo-
li situata a Ovest della città antica, necropoli che trovandosi anch’essa all’interno 
dell’abitato moderno, è stata spesso indagata con carattere di emergenza e non sempre 
adeguatamente documentata e pubblicata. Manca, infatti, un lavoro complessivo che esa-
mini e presenti tutta la documentazione proveniente dai numerosi scavi che a partire dalla 
metà del settecento hanno interessato l’ampio cimitero punico panormita riportando alla 
luce oltre 800 sepolture9. Le nostre osservazioni si baseranno, quindi, sulle ricerche con-
dotte nell’area della Caserma Tuköry, l’unico scavo di cui possediamo una documentazione 
esaustiva relativa alle indagini regolari condotte in quella porzione di necropoli negli ulti-
mi due decenni10. 

A partire dall’esame delle tipologie funerarie, non sembrano attestate nella necropo-
li di Palermo rituali, forme e modalità di seppellimento estranei alle tradizioni puniche. 
Non sono state infatti rinvenute né tombe di tipologia greca, quali ad esempio le cosiddette 
sepolture “a cappuccina” così diffuse nella vicina Himera11 e documentate adesso, seppur 
sporadicamente, anche a Solunto12, né seppellimenti di individui che, per tipo di deposi-
zione o per corredo di accompagnamento, indichino la presenza di genti indigene 
all’interno della comunità punica.  

 
6 Alcuni autorevoli studiosi hanno attribuito questo vuoto documentario all’ipotesi di un doppio flusso 

in cui le popolazioni indigene fornivano ai nuovi coloni beni legati alla sussistenza e forse manodopera servile, 
mentre i Fenici fungevano da vettori di specifici prodotti alimentari, di materie prime o di particolari manufatti 
provenienti dal Mediterraneo orientale oltre che di nuove e più evolute tecnologie. L’assenza, dunque, di og-
getti fenici nei centri indigeni e viceversa, non implicherebbe tout court un’assenza di rapporti, ma indichereb-
be piuttosto forme e modalità di relazioni che non lasciano segni incisivi o, comunque, facilmente riconoscibili: 
Bondì (2002); Spanò Giammellaro (2000); Spanò Giammellaro (2001). 

7 Spanò Giammellaro et alii (2008); Spanò Giammellaro, Spatafora (2012). 
8 Spatafora (2003), 1179; Spatafora (2009), 223; Aleo Nero, Chiovaro (2017). 
9 Di Stefano (1998). 
10 Di Stefano (2009); Spatafora (2010a); Spatafora (2014a). 
11 Vassallo (2010b); Vassallo, Valentino (2012). 
12 Calascibetta (2010); Calascibetta (2019); Spatafora (2012). 
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Tuttavia, soprattutto a partire dalla metà del VI sec. a.C. -momento in cui sembrano 
abbandonarsi progressivamente rituali, tipologie e corredi strettamente connessi alla pri-
ma fase di utilizzazione dello spazio funerario- risultano ben evidenti i rapporti con il 
mondo greco coloniale.  

All’incinerazione primaria si sostituisce progressivamente il rito dell’inumazione13 e, 
a partire da quel periodo, muta sostanzialmente anche il panorama delle produzioni va-
scolari che compongono i corredi: prevalgono i vasi d’importazione, tra cui alcune limitate 
attestazioni di vasi figurati, un’ampia gamma di produzioni coloniali greche e molte cera-
miche comuni probabilmente fabbricate in loco su modello dei vasi coloniali14. 

Anche a Palermo, dunque, sebbene nella sfera religiosa rimangono evidenti i legami 
con le lontane origini vicino-orientali15, si avvia quel processo di standardizzazione del 
vivere quotidiano che, soprattutto nel V sec. a.C., interesserà e accomunerà tutti gli inse-
diamenti isolani a prescindere dagli ethne d’origine. 

Di contro, molto meno chiaro appare il rapporto dei punici di Panormos con le popo-
lazioni locali dell’entroterra. Abbiamo già detto dell’assenza nella necropoli di qualunque 
indizio che possa richiamare la presenza fisica di individui autoctoni seppelliti nello spazio 
del cimitero punico. Le uniche tracce su cui possiamo riflettere, per valutarne peso e signi-
ficato, riguardano la presenza di vasellame indigeno o di tradizione indigena tra i corredi 
funerari, anche se le percentuali delle attestazioni sono talmente trascurabili da rendere 
difficile delineare le possibili modalità di relazione tra i due ethne. 

Riferendoci sempre al campione costituito dalle 155 sepolture della Caserma 
Tuköry, o comunque a materiali raccolti nei livelli di frequentazione collegati alla necropo-
li, solo pochi vasi, pertinenti a determinate forme, possono certamente ascriversi a produ-
zioni indigene. 

Certamente la forma vascolare maggiormente attestata è la brocca per lo più a bocca 
trilobata, presente con 9 esemplari. Una brocchetta acroma con orlo trilobato e corpo pan-
ciuto fa parte del corredo della T.5, una tomba a camera il cui primo utilizzo risale alla fine 
del VI sec. a.C.16; alla stessa epoca risale la camera 6 con sarcofago contenete due inumati 
di sesso diverso e del cui corredo fa parte una brocca a corpo ovoide decorata a bande 
orizzontali parallele17. Da una fossa con incinerazione primaria (T. 7) proviene poi la broc-
ca a corpo ovoide e collo cilindrico, con decorazione dipinta a tremoli sul collo e motivi 
metopali sulla spalla delimitati da gruppi di 5 tratti verticali racchiusi inferiormente da 
una larga banda18, che trova ampi confronti in analoghe forme rinvenute in diversi contesi 
indigeni19 e che, grazie all’associazione con vasi del meso e tardo-corinzio, può datarsi alla 
metà circa del VI sec. a.C. Una tomba a lastroni (T. 17) al cui interno furono rinvenuti due 
inumati -un adulto di sesso maschile e un individuo in età giovanile di sesso femminile- ha 
restituito una brocchetta a corpo panciuto e bocca trilobata decorata con fasce parallele 
dipinte nella parte inferiore del corpo e da linee verticali sull’orlo, datata, sulla base del 
corredo, alla fine del VI sec. a.C.20. Da una fossa con incinerazione primaria (T. 27), assai 
danneggiata, provengono due brocche acrome a corpo ovoide21, mentre fu rinvenuta in 
una camera ipogeica (T. 39) utilizzata per un lungo periodo a partire dai primi anni del V 
sec. a.C., la brocchetta con corpo ovoide e bocca trilobata con decorazione dipinta a bande 

 
13 Spatafora (2019). 
14 Spatafora (2017). 
15 Spatafora (2010a). 
16 Di Stefano (2009), 63. 
17 Di Stefano (2009), 67. 
18 Di Stefano (2009), 72. 
19 Trombi (2015), 113, tav. XLIV. 
20 Di Stefano (2009), 82. 
21 Di Stefano (2009), 95-96. 
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parallele sul corpo e motivo a onda sul collo22. Faceva parte del corredo dell’incinerato 
della T. 79, una sepoltura della fine del VI sec. a.C., anche una brocca a corpo globulare e 
bocca trilobata caratterizzata dalla decorazione dipinta a motivi metopali delimitati da 
fasci di linee verticali (Fig. 1), mentre non è stato possibile collegare ad alcuna specifica 
sepoltura la brocchetta, raccolta nella US 23, caratterizzata da corpo globulare schiacciato, 
alto collo cilindrico, bocca trilobata, fondo piano e ansa verticale a bastoncello (Fig. 2). 
Conserva sulla superficie tracce dell’originaria decorazione a stralucido rosso che caratte-
rizza pure lo stesso tipo di vaso attestato a Sant’Angelo Muxaro23 e per il quale è stata pro-
posta una datazione compresa tra il VII e il VI sec. a.C. 

Sicuramente pertinenti a produzioni indigene sono i due gutti dalle Tombe 63 e 141. 
Nel primo caso si tratta di un vaso a corpo ovoide e base piana con ansetta a nastro e bec-
cuccio nel punto di massima espansione del corpo, caratterizzato dalla tipica decorazione 
dipinta con motivi a onde sul collo e sulla spalla e fasce parallele nella parte inferiore del 
corpo24. Il vaso, assieme ad altri piccoli manufatti vascolari e a una ricca serie di amuleti 
(Fig. 3, A), fa parte del corredo di un Infans I, di età compresa tra 0 e 6 anni quindi, seppel-
lito entro un piccolo sarcofago monolitico ed è databile tra la fine del VI e gli inizi del V sec. 
a.C.25. Il secondo guttus è stato rinvenuto, insieme a una pignatta, entro una fossa a incine-
razione primaria (T. 141) della seconda metà del VI sec. a.C. in cui era stato seppellito un 
Infans I di sesso indeterminabile. Il vaso, con corpo biconico su piccola base piana e bec-
cuccio nel punto di massima espansione del corpo, è decorato con una serie di sottili fasce 
dipinte in rosso bruno disposte parallelamente e verticalmente sul corpo del vaso26 (Fig. 3, 
B).  

 
 

 
Fig. 1 - Brocca a corpo globulare e bocca trilobata dalla T. 79. 

 

 
22 Di Stefano (2009), 115. 
23 Trombi (2015), 114, tipo B P4 (nn. 1019-2020). 
24 Di Stefano (2009), 185. 
25 Di Stefano (2009), 184-192. 
26 Spatafora (2014b), 295, Fig. 4. 
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Fig. 2 - Brocchetta a corpo globulare schiacciato US 23. 

 
 

 
Fig. 3 - A: Guttus e altri elementi di corredo della T. 63; B: Guttus dalla T. 141. 
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Un’altra forma -solitamente assegnata all’ambito punico, almeno nella variante mo-

noansata27- che potrebbe invece ricondursi al mondo indigeno è l’olletta priva di ansa, 
caratterizzata da impasto grezzo e poco compatto ricco di inclusi di varia natura, per certi 
versi simile a quello utilizzato per la realizzazione delle caratteristiche pignatte cilindri-
che.  Otre a diversi esemplari rinvenuti negli scavi condotti tra il 1953 e il 197328, alla Ca-
serma Tuköry ne sono stati ritrovati alcuni esemplari a fondo convesso (T. 1, T. 20, T. 104, 
T. 107) e due a fondo piano (T. 21, T. 45, T. 94) (Fig. 4); in alcuni casi l’orlo è appena in-
grossato e segnato esteriormente. Tuttavia, vista la peculiarità del manufatto, per lo più 
realizzato a mano, e il tipo di impasto grossolano, è assai difficile stabilire con certezza la 
loro pertinenza o meno a produzioni indigene. In uno dei tre casi ricordati (T. 94) l’olletta 
si trova in una tomba a camera monosoma della fine del VII-inizi VI sec. a.C. destinata a un 
individuo di sesso femminile ed è associata ai tipici vasi fenici che compongono solitamen-
te il corredo delle sepolture più antiche29; in tre casi (Tombe 1, 104 e 107) si tratta di se-
polture infantili degli ultimi decenni del VI sec. a.C.30; anche nelle Tombe 20, 21 e 45, le 
ollette sono associata a materiali della fine del VI sec. a.C.31. 

 
 

 
Fig. 4 - Ollette prive di anse, a fondo piano e a fondo convesso. 

 
 

 
27 De Simone, Falsone (1998), 308. 
28 Di Stefano (1998), 133, 140-141. Si tratta di tombe sempre inquadrabili cronologicamente entro la 

seconda metà del VI sec. a.C. 
29 Spatafora (2010b), 41. 
30 Per la T.1 cfr. Di Stefano (2009), 50. 
31 Di Stefano (2009), 90-91 e 133. 
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A prescindere, infine, da alcune forme attestate con pochi o con un solo esemplare, 
genericamente identificabili come produzioni locali ma che difficilmente possono attri-
buirsi a fabbriche specifiche, un accenno va fatto alle tipiche pignatte pressoché cilindriche 
che, nella necropoli di Palermo fino alla fine del VI sec. a.C., costituiscono il vaso da cucina 
più comune e maggiormente attestato. 

Nelle 155 sepolture scavate nell’area della Caserma Tuköry sono state rinvenute 
ventitré pignatte pressoché cilindriche o troncoconiche, con fondo piano e due o quattro 
prese a linguetta sotto l’orlo32. Sono sempre modellate a mano e realizzate con impasto 
refrattario ricco di sabbia, mica, inclusi calcarei e talvolta degrassanti vegetali e grumi di 
ocra. Come abbiamo già accennato, questo tipo di vaso è la forma da fuoco più diffusa nelle 
sepolture comprese tra la fine del VII e la fine del VI sec. a.C., prima cioè che si affermi l’olla 
monoansata di piena tradizione fenicia.  

Dei ventitré esemplari (Fig. 5), dieci sono stati rinvenuti in tombe a fossa caratteriz-
zate dal rituale dell’incinerazione primaria, ma purtroppo, in questi casi, non è stato pos-
sibile determinare il sesso del defunto; in questo senso non ha aiutato neppure la compo-
sizione assai standardizzata del corredo rituale e d’accompagnamento che, nella maggior 
parte dei casi, comprendeva anche i due vasi legati all’aspersione e unzione del defunto -la 
brocca a orlo trilobato e la  bottiglia ad orlo espanso- il  piatto e un vaso per bere. 

Le altre attestazioni sono pertinenti a sepolture a inumazione, entro camere o in 
sarcofagi deposti sul piano della necropoli; in questo caso è stato possibile determinare 
che cinque pignatte facevano parte del corredo di individui di sesso femminile mentre due 
si trovavano in tombe maschili. Non conosciamo invece il sesso dei defunti in cui sono stati 
rinvenuti gli altri cinque esemplari.  

 
 

 
Fig. 5 - Pignatte troncoconiche modellate a mano con fondo piatto dalla necropoli di Palermo. 

 
32 I corredi delle tombe scavate nell’area della Caserma Tuköry che comprendevano questo tipo di vaso 

sono quelli delle Tombe 2, 7, 18 (2 esemplari), 19, 27, 39, 46, 48, 67, 72, 74, 75, 79, 80, 81, 90, 91, 94, 95, 125, 
131, 139.  
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Già in un lavoro pubblicato nel 200033, e anche successivamente34, Antonella Spanò 
aveva posto il problema della pertinenza culturale di questa caratteristica forma, presente 
in tutti i siti siciliani di cultura punica ma assente nei contesti fenicio-punici al di fuori 
dell’Isola. Pignatte del tipo ampiamente documentato a Palermo, si trovano infatti a Mozia, 
a Birgi, a Solunto35, spesso in alternanza con l’olla monoansata di tradizione fenicia, ma la 
forma appare assai diffusa e d’uso comune in tutti gli insediamenti indigeni di area centro-
occidentale36 e non solo37. 

È stato tuttavia notato che tra le pignatte “indigene” e quelle “puniche” esistono delle 
differenze riconducibili principalmente alle dimensioni e al rapporto tra altezza e diame-
tro: non sempre, infatti, il rapporto di circa 1:2 dei vasi punici si ritrova nelle pentole indi-
gene, a volte più larghe e basse oltre che di dimensioni maggiori. In realtà questa osserva-
zione è facilmente confutabile se si osservano, ad esempio, gli esemplari rinvenuti nei con-
testi abitativi di Monte Maranfusa38 (Fig. 6) e si confrontano con quelli della necropoli di 
Palermo dove i vari manufatti hanno sempre pareti rettilinee o leggermente convesse e 
quattro prese a linguetta disposte sotto l’orlo (Fig. 5). A Monte Maranfusa, infatti, se si 
escludono alcuni esemplari bassi e larghi, la maggior parte hanno anch’esse forma cilindri-
ca, pareti rettilinee o appena incurvate verso l’interno, diametro pressoché doppio 
dell’altezza. Evidentemente, l’uso funzionale di questi particolari vasi destinati alla cottura, 
ne determinava le dimensioni e le proporzioni a seconda, probabilmente, degli alimenti 
che dovevano cuocersi al loro interno, zuppe o carni stufate o bollite. In conclusione, al di 
là di possibili analogie rilevate con il mondo vicino-orientale ma poco convincenti anche in 
considerazione della diffusione esclusivamente siciliana del manufatto in questione39, i 
confronti più pertinenti si trovano certamente nel panorama della ceramica da fuoco dei 
centri indigeni isolani dove questo tipo di recipienti destinati alla cottura sono certamente 
i più diffusi e quelli maggiormente utilizzati almeno a partire dal VII sec. a.C.40. 

 
 

 
Fig. 6 - Pignatte troncoconiche modellate a mano da Monte Maranfusa. 

 
33 Spanò Giammellaro (2000), 306-307. 
34 Spanò Giammellaro (2016), 299-300. 
35 Valentino (2003), 261 (cfr. nota 6 per bibliografia relativa a Mozia e Solunto). Per Birgi cfr. Spanò 

Giammellaro (2016), 295. 
36 Spanò Giammellaro (2016), 299 (cfr. note 46 e 48 per le diverse attestazioni nei siti indigeni). 
37 Valentino (2003), 261, note 7 e 8. 
38 Valentino (2003), 256-262. 
39 Spanò Giammellaro 2016, 300. 
40 Le attestazioni sono numerosissime e interessano quasi tutti i contesti domestici indigeni sia della 

Sicilia occidentale che della parte orientale dell’Isola (cfr. note 36 e 37).  
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Non è stato ancora possibile accertare se essi, sotto il profilo morfologico, abbiano 
antecedenti nelle ceramiche del Bronzo Finale e della Prima Età del Ferro, anche perché 
sono pochi i contesti abitativi di quel periodo regolarmente scavati e rarissimi quelli editi. 
Tuttavia, secondo il mio punto di vista e in una prospettiva di genere, non è privo di signi-
ficato che, nella necropoli di Palermo, le pignatte cilindriche siano documentate esclusi-
vamente nella prima fase di utilizzazione dell’ampio spazio funerario situato a Ovest della 
città e che, nello stesso periodo, siano attestate, seppure con pochi esemplari, alcune altre 
forme del repertorio locale destinate al consumo degli alimenti. Mi riferisco in particolare 
ai gutti rinvenuti in tombe di bambini ma anche alle brocche che, utilizzate per versare 
liquidi, sembrano i alcuni casi deposte in sostituzione dell’oinochoe trilobata di tradizione 
fenicia usata per l’aspersione del defunto. 

La concomitante presenza di gutti e pignatte di tradizione indigena - elementi dun-
que legati alla sfera femminile, nella duplice funzione di addetta alla casa e di genitrice - 
più che apparire rivelatrice di generiche relazioni tra punici e popolazioni locali, potrebbe 
suggerire, a mio parere, l’esistenza di legami di tipo matrimoniale tra le prime generazioni 
di coloni e le donne indigene. Un tipo di relazione che sottende il mantenimento di alcune 
tradizioni legate alla vita quotidiana ma che, in questo caso,  appare piuttosto espressione 
di un  rapporto di diseguaglianza e, forse, di sudditanza dell’elemento femminile: le nuove 
arrivate, infatti, sembrano entrare a far parte della comunità punica senza portare con sé 
alcun altro bagaglio culturale se non quello legato alla vita domestica e anche  questo 
aspetto viene a scemare del tutto nel corso di alcuni decenni, quando, probabilmente, i nati 
da quei primi matrimoni sono ormai pienamente integrati nella società punica. 

Matrimoni misti, quindi, che pur avendo dato vita a una sorta di meticciato biologico, 
non costituirono necessariamente la via per una reale integrazione dei punici con le genti 
autoctone. In relazione ad altri contesti, è stato del resto ben evidenziato come “il cosid-
detto «matrimonio misto», in quanto «remedial strategy» per il mancato compimento di 
una negoziazione endogamica, rifletta in realtà, più che un sistema di relazioni orizzontali 
paritetiche, la disparità implicita delle relazioni oblique del campo endogamico, laddove le 
due parti in relazione non risultano collocate su uno stesso piano, ma risultano invece at-
testate ciascuna in qualche punto preciso del piano inclinato sul quale si articolano le rela-
zioni e le relative gerarchie delle relazioni interetniche”41. 

E in effetti, anche per i secoli successivi al VI, non appare documentato in nessun al-
tro modo un interesse specifico degli abitanti dell’antica Panormos nei confronti del mon-
do indigeno, di quelle popolazioni cioè, Sicani ed Elimi, saldamente insediate 
nell’entroterra a Sud dei Monti di Palermo e che, verosimilmente, a loro volta, privilegia-
vano le relazioni con il mondo greco coloniale. 

La città appare piuttosto proiettata verso il mare e, seppure aperta a scambi e rela-
zioni di tipo commerciale, soprattutto con Greci, Sicelioti ed Etruschi42 -fatto questo che 
favorì certamente l’evolversi dell’insediamento in una vivace realtà multiculturale- appare 
saldamente legata, almeno per quanto riguarda gli aspetti più strettamente ideologici e 
religiosi, alle proprie tradizioni d’origine43. Lo suggerisce l’evidenza archeologica della 
vasta necropoli che, al contrario di altri casi documentati nella stessa Sicilia44, non ha mai 
restituito tracce di sepolture che non siano legate per tipologia funeraria, rituali ed escato-
logia a un comune patrimonio di usi e credenze condiviso con molti altri insediamenti pu-
nici del Mediterraneo occidentale. 

 

 
41 Kezich (2012), 40 
42 Spatafora (2017). 
43 Spatafora (2010b). 
44 Ci riferiamo in particolare all’ultimo scavo condotto nella necropoli di Solunto: Calascibetta (2010); 

Spatafora (2012). 
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